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"J " *!"" -*--J| Il ministro protagonista di un lungo braccio di ferro 
*j con Amato che voleva spostarlo alla Pubblica istruzione 

Resta al suo posto ma non si occuperà più di privatizzazioni 
Sulle imprese statali da vendere cresce la confusione •,. . 
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Il caso Guarino nuova mina per Amato 
Resiste all'Industria ma viene dimezzato. Pronto a dimettersi? 
Per ridurlo al silenzio hanno dovuto fare un decreto 
legge che gli toglie i poteri sull'industria pubblica: 
Guarino ha combattuto sino in fondo, ma alla fine 
resta titolare di un ministero dalla scarse competen
ze. Tanto che oggi potrebbe compiere il gesto di 
mollare tutto e tornarsene alla professione privata. 
Ma, tolto il dente Guarino, Amato non ha certo risol
to la confusione sulle privatizzazioni. 

GILDO CAMPUATO 

I B ROMA. «Beppe la peste» lo 
hanno chiamato. E lui, convin
to di essere nel giusto, ha tenu
to testardamente fede alle sue 
opinioni. Senza guardare in 
faccia nessuno, nemmeno 11 

Eresidente del Consiglio Gu
ano Amato impegnato in un 

rimpasto sull'orlo del rasoio. E 
cosi il ministro dell'Industria 
Giuseppe Guarino ha tenuto 
paralizzato per l'intera matti
nata di ieri il consiglio del mi
nistri minacciando addirittura 
lo stesso successo dell'opera
zione restauro». Amato inten
deva spedirlo in castigo alla 
Pubblica Istruzione, lui non ne 
voleva sapere di spostarsi, al 
massimo poteva accettare il 
trasferimento in un altro dica
stero economico; le Finanze. 
Ha puntato 1 piedi e alla fine 
l'ha spuntata dopo un aspro 
colloquio con Amato: rimarrà 
all'Industria. Ma per strada gli 
hanno scippato per decreto la 
delega alle aziende pubbliche 
(Guarino "• reggeva l'Interim 
delle Partecipazioni Statali), la 
cosa cui teneva di più, quella 
su cui più pesante era stato lo 
scontro in tutti questi mesi. •. 

Dietro la resistenza di Guari-
«no a mollare,il suo dicastero 

c'è infatti una differenza di ve
dute con Amato e Barucci sulle 
privatizzazioni. Come conse
guenza, si ritrova adesso alla 
testa di un ministero-immagi
ne, seduto su una poltrona col
locata in una stanza quasi sen
za bottoni, svuotata delle sue 
competenze.. Non è detto che 
non la trovi troppo stretta: «Gli 
avranno tolto, una delega, ma 
non certo 11 potere della paro
la», faceva notare un collabo
ratore del ministro. «Oggi vo
glio essere lasciato in pace, re
starmene a casa a riflettere», io 
hanno sentito dire mentre si 
infilava nella Y 10 del suo ad
detto stampa al termine del 
consiglio dei ministri, La rifles
sione non durerà a lungo: oggi 
diràselascia. -• 

Guarino pare decisamente 
tentato < ad andarsene - dopo 
questa specie di licenziamento 
di fatto. Del resto, non ha prò-
blemi di collocazione. Settan
tanni, decano dei professori • 
universitari, docente di diritto " 
amministrativo alla Sapienza ' 
di Roma, titolare di uno dei più ' 
noti studi professionali italiani,. 
Guarino di cose da fare ne ha • 
parecchie anche lontano dalle 
stanze ministeriali Anche per

chè lui, né deputato ne senato- tato al paese come l'esecutivo 
re, nel governo Amato ci era ."• che avrebbe posto termine allo 
arrivato da esterno, da tecnico, . stato-padrone, al regno dei 
pur con una chiara colorazio-;. boiardi di stato, alì'«ultimo 
ne democristiana ed una nutrì- : '. esempio di socialismo reale» 
ta esperienza di consulente, come è stata definita (non tan-

: delle aziende che facevano ca
po alle Partecipazioni Statali: 

Proprio le Partecipazioni 
Statali, o meglio il loro destino,; 
sono la causa scatenante che 
ha portato al «caso Guarino» Il 

to disinteressatamente) l'indu
stria pubblica. Sono passati 
molti mesi,' ma di privatizza- : 
ztonl non si e vista l'ombra, 

. non si è incassata una lira. E in 
molti hanno trovato in Guarino 

governo Amato^«m,prt3inv«rtSUni)<a«nodo caproeooiabseio 

Anche perche il ministro del
l'Industria non ha mai nasco
sto di avere posizioni contrap
poste a quelle del suo collega 
del Tesoro Piero Barucci, il 
«proprietario» di Iri, Eni, Enel, 
Ina, Bnl, Imi dopo la trasforma-

' zlone degli enti pubblici in 
:spa. 

Il litigio tra i due è iniziato 
sin dalle prime battute del go-

• verno Amato. Guarino voleva 
creare un paio di grandi accor-

•_! ' ì>ui " lì / ì 
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Alle «vendite di Stato» arriva ilr banchiere 
che si scontrò con Cuccia e Agnelli 
C'è un nuovo ministero, quello delle privatizzazioni, 
affidato a uri «tecnico». Paolo Baratta. La stona di un 
banchiere puro, di area socialista ma silurato da ; 
Craxi, che entra nella grande politica dopo una lun-, 
ga esperienza nel mondo finanziario e creditizio. 
Un laico che ha poca simpatia per la grande finanza 
cattolica, ma che adesso dovrà fare i conti con tre 
de: Barucci, Guarino e Andreatta. - . : • ; « > ' v;' 

MHNMTO QIOVANNINI 

tmROMA.'Dal rimpasto na- ' 
sce un nuovo ministero: il di- ' 
castero - senza portafoglio - -
per il coordinamento delle pri
vatizzazioni' 'affidato ' a Paolo '; 
Baratta. Si e concluso cosi il 
braccio di ferro tra Giuliano • 
Amato e il ministro dell'Indù- ' 
stria Guarino; che di (atto per- -
de ogni potere di controllo e '. 
intervento sulle privatizzazioni. : 
Il nuovo ministero per le priva- ' 
tlzzazioni, per qualcuno, altro 
non è che il vecchio buon mi

nistero delle • Partecipazioni 
Statali sotto mentite spoglie. In 
più, Baratta, un milanese di 54 ' 
anni, grazie al decreto votato 
dal Consigliò dei ministri dovrà 
prendere in mano un'altra pa-
tata rovente, anzi roventissima, • 
quella dell'emergenza occu
pazione: dovrà presiedere la 
Task-force di Gianfranco Bor-
ghini. Non sarà facile, anche 
perché su questo tema dovrà 
sempre fare i conti col ministro 
del Lavoro Cristofon, che sin 

dalla creazione della Task-for
ce ha tentato di acquisirne il 
controllo..: •-' • 
• Ma chi è il neo-ministro, ,: 
questo tecnico di «area laico- \ 
socialista» che dovrà dipanare' .-•, 
l'intricatissima matassa delle ': 
privatizzazioni? Baratta fa il 
suo ingresso sull'arena della ; 
grande politica dopo una lun-
ga esperienza professionale 
nel mondo finanziario e credi- ; ' 
tizio. Personaggio schivo, che -
preferisce evitare interviste e . 
dichiarazioni. pubbliche, Ba
ratta é ritenuto un super-tecni* -'• 
co. un banchiere nella storica : 

tradizione della finanza laica. 
Laureato In Ingegneria al Poli- ; 
tecnico di Milano, «master» alla ' 
prestigiosa London School of ; 
Economics, collabora con lo;4 

Svimez di Pasquale Saraceno e . 
nel 1977 diventa consigliere ;• 
dell'lcipu, l'istituto di credito.: 
per le opere pubbliche di cui ,.' 
verrà nominato vicepresidente" 
nel 1979. Nell'80 il Crediop 

(Consorzio di credito per le 
opere pubbliche) assorbe l'I-
cipu, e Baratta ne diviene pre
sidente dopo qualche mese. 
Una carica importante! che 
manterrà fino al 1992, cioè fi
no alla trasformazione del Cre
diop in Spae la successiva ces
sione al gruppo bancario San 
Paolo di Torino. - . - - • . : ' • • 
-. In questi 12 anni Baratta fi

gura nei vertici di molte grandi 
società, pubbliche e' private: 
membro del consiglio di am- • 
ministrazione della Sip, della 
Olivetti, ; della Zanussi. Nel '; 
1985 è vicepresidente '(con , 
Lucio Rondelli e Piero Baruc
ci) dell'Abi, l'associazione 
bancaria ' Italiana.' Nel '1987, \ 
Baratta fa entrare il Crediop nel 
Nuovo Banco Ambrosiano, or-
mai portato dal «collega» Gio- • 
vanni Bazoli (Banca Cattolica 
del Veneto) fuori dal dissesto 
della gestione Calvi, ed entra a : 

sua volta nel consiglio di am-

pamenti industriali e bancari 
sul modello delle grandi «cor- ; 

porate- tedesche: Barucci pun-
lava su strutture più snelle, rite
nute più facili da dismettere. Il 
ministro del Tesoro presentava : 
un piano di vendite mirato so- i 
prattutto alle cessioni? Guarino 
ne contrapponeva un altro che 
parlava soprattutto di aggrega- : 
zioni industriali. Barucci voleva -
tenere la pletora dei consigli di 
amministrazione? Guarino si • 
batteva per un mega-repulisti. ; 
Uno scontro infinito che Ama-
to ha troncato togliendo al re
calcitrante Guarino la delega 
dell'industria pubblica. Per far
lo ha dovuto scrivere un decre
to legge che scioglie il ministe-. 
rondelle Partecipazioni Statali, , 
•doppiando» un disegno di leg- • 
gè in discussione al Senato: : 
una beffa che deve aver fatto -
male a Guarino come uno • 
schiaffo in faccia. -•-.- • 

Il rimedio rischia di essere 
peggiore del male.- Se prima ; 
nePgovemo c'era lo scontro : 
delle persone e delle strategie, 
adesso rischia di aggiungersi 
anche la confusione dei ruoli. 
Non è infatti chiaro chi faccia 
la politica industriale, che rap-' 
porto essa abbia con le priva- : 
tizzazioni, chi debba coordi
nare le politiche del lavoro. 
Vediamo. Sciolto il ministero -. 
delle Partecipazioni 'Statali 
(l'interim era di Guarino), le i 

, «residue attribuzioni».passano 
. direttamente ad Amato. Il qua-•' 
: le a sua volta le delegherà a 
. Paolo Baratta. Quest'ultimo, 
> dunque, si ritrova una compe- ' 
,: tenza sull'industria pubblica ; 
: indiretta, dovendo di fatto fare ; 
costantemente riferimento al ' 

- presidente del Consiglio che lo ' 
ha delegato...... . ^ V A . * - <V • *•• 

• Contemporaneamente, Ba
ratta diventa ministro delle Pri
vatizzazioni, un nuovo dicaste
ro che sostituisce quello sop
presso delle -Partecipazioni 
Statali. Pura operazione di lif
ting? No, se le cessioni avven
gono rapidamente; si se le pri
vatizzazioni segneranno 11 pas
so. Baratta deve anche occu
parsi dei «problemi connessi al 
riordino» di Iri, Eni, Enel, Ina, 
Imi, e Bnl. Tutte cose che han
no a che fare con la politica in
dustriale. Come si coordinerà 
con Guarino? Sempre a Baratta 
farà capo la task force sull'oc
cupazione guidata da Gian
franco Borghlni. Il nuovo mini
stro con una mano taglierà 
l'occupazione, con l'altra do
vrà creare nuovi posti di lavo
ro: non sarà facile. E poi il mi
nistro delle Privatizzazioni do
vrà far riferimento anche all'a
zionista ministro del Tesoro, il 
«maggior capitalista d'Italia», il 
titolare diretto delle azioni del
le società pubbliche. - •<.*. • 

Ma anche Barucci esce con 
le ossa rotte dallo scontro con 
Guarino. La titolarità dell'indu
stria pubblica é sempre sua, 
ma la competenza reale sulle 

• privatizzazioni passa dal Teso
ro a! nuovo ministero di Barat
ta. Inoltre, nell'esercitare i suoi 
diritti di azionista il Tesoro de
ve «acquisire» l'intesa del Bilan
cio (dove è arrivato un demo
cristiano del calibro di An
dreatta) e delle Privatizzazio
ni. L'industria é stata messa da 

• parte. Tutto questo bailamme 
di competenze potrebbe por
tare ad un risultato: che il pre
sidente del consiglio prenda 

: direttamente in mano la que
stione privatizzazioni. E forse è 
proprio quel cui Amato punta-

mimstrazione, dove diventa vi
ce presidente 

••<••• Ma nell'89 il «banchiere lai
co di area socialista» si scontra 

:.• duramente con la grande in-
' dustria laica, ovvero con gli 
v Agnelli. È Baratta, infatti, a bat-
, tersi con successo per far salta-
' re l'operazione Ambroveneto-

Generali-Comit pianificata da 
Mediobanca (cioè da Cuccia) 

;; per consegnare un supergrup
po assicurativo-bancario all'e
gemonia del gigante di Corso 
Marconi. E successivamente il 
banchiere puro deve per forza 
di cose sporcarsi le mani con 

• la «grande politica», lottando 
' ancora una volta duramente -
•• ma perdendo - per impedire il 

passaggio del Crediop al catto-
1 licissimo San Paolo di Torino. 
••• Democrazia Cristiana e Psi, pe-
''. io, hanno già deciso. Baratta è 
" contrario; e Bettino Craxi lo si-
' tura in malo modo, sostituen

dolo con il più «affidabile» An
tonio Pedone, che conclude 

l'affare 
Più banchiere che socialista, 

dunque Con poca simpatia 
per ì grandi manovratori De 
della finanza cattolica, aperta-

' mente dimostrata sul campo, e 
; ' pagando un prezzo non indif-
' ferente. Adesso, il ministro del-
; ' le privatizzazioni dovrà fare i 
' conti con personaggi di area, 
'tradizione e cultura del tutto 
' opposta. C'è l'«azlonista». il mi-
••'-, nistro del Tesoro Piero Baruc

ci, c'è lo «scippalo», il ministro 

dell'Industria Giuseppe Guari
no, e c'è un altro protagonista 
che non mancherà di dire la 
sua, il neo ministro del Bilan
cio Nino Andreatta. Staremo a 

: vedere se l'arrivo di Baratta 
- creerà una nuova dialettica su 
; una questione strategica per 
• l'economia italiana come le 
,- privatizzazioni, finora gelosa-
• mente tenuta sotto controllo 

De. Baratta inventerà un ap
proccio «laico» alle privatizza
zioni7 

Franco 
Reviglio 
Sotto: • 
Giuseppe 
Guarino 
e Paolo 
Baratta 

Reviglio 

D «professore» 
torna 
alle Finanze 

M ROMA. Un «libro rosso» contro I' evasione, l'introdu
zione della ricevuta fiscale per alcune categorie, l'istitu
zione di una task-force di ispettori. Per Franco Reviglio, ' 
neo-ministro delle Finanze, non si può dire che , almeno • 
nelle intenzioni, la «lotta all'evasione» non sia importali-; 

te. Dopo sei mesi passati al ministero del Bilancio, l'in
gresso negli uffici del ministero delle Finanze rappresen
ta per Reviglio un ritomo. Per tre governi consecutivi, dal
l'agosto del '79 al giugno del '81, ha infatti guidato il mi
nistero «più impopolare», introducendo anche alcune : 
novità. •• ••'• .-• - •-• «•••- - ,..-..-..^......;.-...-.-. ..--•• -..-. .-...-' 

Tecnico prestato allapolitica, Reviglio è un esperto di 
diritto e di fisco. Nato a Torino nel '35, è professore ordi
nario di Scienza delle finanze e Diritto finanziario, alla 
cattedra che fu di Luigi Einaudi. Prima di dar vita alla 
«stagione dei professori» c o m e presidente dell'Eni (per 
sei anni, dal '83 al '89) e di essere chiamato da Amato a ' 
guidare il ministero del Bilancio, Reviglio resse il ministe
ro delle Finanze nei primi due governi Cossiga e nel suc
cessivo governo Forlani. Furono tre anni nei quali il mini- ; 

stero cercò di accentuare la lotta all'evasione fiscale. Re-. 
viglio introdusse nuovi strumenti di verifica e controllo 
soprattutto nei settori di maggior elusione al pagamento 
delle imposte e per la prima volta il problema dell' èva- i 
sione fiscale venne messo al centro del dibattito politico. ; 

- L a campagna contro l'evasione fu avviata con l'intro
duzione della ricevuta fiscale per bar e ristoranti (i risto
ratori di Napoli decisero allora per protesta di servire a i : 

loro clienti solo pizza condita con olio e pomodoro) . ob-
bligo subito esteso a gioiellierie, pelliccerie, parrucchieri | 
e negozi di elettrodomestici. Arrivarono anche i primi re
gistratori di cassa e fu costituito un apposito organismo 
di super-ispettori tributari (l'attuale Secit) con funzioni 
di supervisione, stimolo e ricerca nella lotta all'evasione. 
Per la prima volta fu inoltre presentato un disegno di leg
ge sulle «manette agli evasori». Sulle prime pagine dei 
giornali ebbe inoltre molto spazio la pubblicazione dei 
«libri rossi» c o n gli elenchi dei contribuenti in contezioso 
con il fisco: spuntarono nomi famosi e le riviste organiz
zarono servizi sui possessori di «yacht» risultati nullaten-
tenti. Il neo-ministro delle Finanze ritoma oggi in un di
castero «riformato», una riforma che fu avviata proprio 
con un disegno di legge delega presentato nel '80 in Par
lamento e che porta Ta sua firma. 

Il decreto approvato dal Consiglio 

Sparisce il ministero 
delle Partecipazioni statali 
Safta imo-dei referendum 

M ROMA Con il decreto ap
provato ieri dal Consiglio dei 
ministri «recante disposizioni 
sulla soppressione del ministe
ro delle Partecipazioni statali e 
sul riordino dell'Ili, dell'Eni, 
dell'Enel, dell'Imi, della Bnl e 
dell'Ina», si chiude un'era delle 
Partecipazioni statali iniziata 
quasi quarant'anni fa. Già nel
lo scorso mese di gennaio, il 
governo aveva approntato un 
disegno di legge (costituito da 
8 articoli) per la soppressione 
del dicastero di Via Sallustia-
na, ma con la decisione di oggi 
quel provvedimento diventa 
operativo a tutti gli effetti. In 
conseguenza di fatto viene su
perato uno dei quesiti referen
dari del comitato presieduto 
da Massimo Severo Giannini, 
che Intende sottoporre a refe
rendum abrogativo la ' legge 
istitutiva del ministero in que
stione. • .•••-.-.-.mvv-,..r •». >•..-..!.:.' 

Costituito con apposita leg

ge il 22 dicembre del 1956, alle 
l Pp.ss. venivano attribuiti «tutti i 
: compiti e le attribuzioni» sulle 
• partecipazioni dirette e indirei- • 
" te, a cominciare da Iri ed Eni, • 
" per il coordinamento dell'im-
; presa pubblica (all'epoca for-
. temente impegnata nel «salva- • 
taggio» delle aziende private 
destinate al fallimento) in un 
mercato dominato da oligopo-

•'; li privati e dallo strapotere del-
: le multinazionali. Nel corso 
; degli anni, il ministero delle 
'. Partecipazioni statali è stato * 
:% più volte accusato di essere i! ' 
: <entro» di potere della sparti-
l zione degli enti pubblici e do- -
.. pò, di essere addirittura inutile. " 

sia per l'interessamento diretto 
... de: partiti verso gli enti, sia per- ' 

che con le privatizzazioni si 
puntava ad un superamento 

' della presenza pubblica nel-
'' l'industria, Ultimamente il di-
': castero era stato affidato al mi

nistero dell'Industria di Giu
seppe Guarino. 

Attilio Ventura, presidente del consiglio di Borsa a Milano: «Temevamo il peggio» 

Attesa per il giudizio dei mercati 
dopo il venerdì nero di lira e titoli 
«Saprete tutto prima della riapertura dei mercati», 
aveva detto il presidente del consiglio. E oggi sapre
mo come reagiranno Piazza Affari e lira al rimpasto 
del governo Amato. Ventura, presidente degli agenti 
di cambio: «Mercati e investitori stranieri saranno 
rassicurati; ma si attendono segnali chiari sulle pri
vatizzazioni». E sull'economia italiana pesa il rischio 
del ritomo dell'inflazione. 

im ROMA «Saprete tutto pn-
ma della riapertura dei merca
ti», aveva detto il presidente del 
Consiglio. E oggi sapremo co
me reagiranno Piazza Affari e 
lira al rimpasto del governo 
Amato. Se quello che con un 
eufemismo si definisce «mer
cato» vedrà con favore -com'è 
probabile - la sopravvivenza 
del quadripartito. Oppure se 
invece prevarrà l'incertezza 
sulle possibilità del gabinetto 

Amato di reggere ai prossimi 
assalti dell'inchiesta Mani Puli
te e al clima politico in tempe
sta. ... r ••• . ..- . . . ». •. . . . . . 
' Il primo commento dalla 

-* Borsa sul rimpasto è positivo, 
anche se si attendono segnali 

'. un po' più chiari sulle privatiz-
. zazioni. Attilio Ventura, presi-
• ' dente del consiglio della Borsa 
' di Milano, rievoca il venerdì 
- nero con i mercati sconvolti 

dalle dimissioni dei ministri 
Gona e De Lorenzo. «Si era te-. 

,-.] muto il peggio - dice Ventura 
' - c o n un immediato forte scos- : 
'; sone sul mercato dei cambi e • 
•: su quello dei titoli a reddito fis-. 
; so. La rapida sistemazione di 

quella che avrebbe potuto es- ; 
sere una crisi di governo do
vrebbe rassicurare i mercati e 
soprattutto gli investitori stra
nieri». Una novità è la creazio- ; 

ne di un ministero delle priva
tizzazioni, affidato a Paolo Ba-, 
ratta. «Sulla questione privatiz
zazioni - commenta il capo 
degli agenti dì Borsa - mi sem- : 
bra che in questa sistemazione . 
non siano mancati! contrasti. : 

, 11 mercato si aspetta ora segna-
.*: li concreti e soprattutto estre

ma chiarezza di comporta-: 
'. menti, tenendo presente che è 
proprio-sulle privatizzazioni', 
che il mercato sta giocando la 

> ripresa di questi ultimi mesi. Se . 
i segnali da tanto tempo attesi 

non troveranno conferma in -
, tempi rapidi, si sarà persa forse 
l'ultima occasione per un ri-. 
lancio del mercato e ogni ere- ; 
dlbilità sarà definitivamente 

: perduta». -•;.-•-'.-.>• ,.-
:. Ma oggi, oltre che per la lira • 
e il mercato azionario e dei ti
toli di Stato, bisognerà tenere il • 
fiato sospeso per un altro indi- ;, 
calore strategico dello stato di < 
salute - o meglio, di malessere • 
- della nostra economia: l'in- . 

, dazione. Oggi, infatti, l'Istatdo- ' 
: vrebbe comunicare i dati sul- • 
; l'andamento del costo della vi
ta nel mese di febbraio nelle 

. otto città campione. Da Roma, -
Milano, Torino, Genova, Bolo- '.'. 

. gna, Trieste, Venezia e Pater- ; 
mo verrà la risposta a un Inter-
rogativo fondamentale: l'inda- '. 
zione proseguirà il suo trend ' 
discendente, oppure come si 
temeva i prezzi si infiamme
ranno per l'effelto della svalu

tazione della lira7 

In gennaio il costo della vita 
è cresciuto solo del 4,3%, uno 
dei livelli più bassi dal giugno 
del 1987; a una prima analisi, 
si potrebbe pensare che lo-
biettivo fissato dal governo del 
+ 4,535 come tasso medio per 
il 1993 sia a portata di mano 
Attenzione, pero: se il dato di 
gennaio è positivo ciò-e dovu- -
to soprattutto al raffronto col 
gennaio '92, che aveva regi- , 
strato un +6,1%. Osservando 
più da vicino la variazione 

: mensile (gennaio '93 su di
cembre '92), ecco che l'infla
zione indica un + 0,4%, ben al 
di sopra del + 02% di dicem-

: bre. E bisogna pure tener con
to che col nuovo anno è stato : 

, ritoccato II paniere di riferi-. 
: mento Istat; col «vecchio» pa- : 
,niere, l'aumento mensile sa- " 
rebbe stato dello 0.6%. •<•• 

Insomma, i dati delle città ' 
campione potrebbero riserva- ' 

re qualche sgradita sorpresa È 
molto semplice l'effetto della 
svalutazione della lira sul mar
co e sul dollaro (più o meno 
del 25% nspetto alle quotazio
ni di agosto-settembre) prima • 
o poi si deve scaricare attraver
so le importazioni anche sul-
l'andamento dei prezzi al con
sumo. Tutti i beni e servizi im
portati dall'estero sono • au
mentati di prezzo, e nonostan

te l'effetto di depressione dei 
consumi della recessione or
mai dovrebbe essere comple
tato I iter della catena distnbu-
tiva. Dopo aver «scaldato» i 
prezzi all'ingrosso (+ 2% in ot-

ì tobre), adesso l'inflazione im
portata dovrebbe cominciare a 
mordere quelli al dettaglio. E 
del resto le più recenti previ
sioni degli istituti economici, 
parlano per il 1993 di un infla
zione vicina al 6% 

I poeti (g| 
In edicola • • i • - ^ ' 

^'^italiani con l'Unità 

da Dante 
a Pasolini 
Lunedì 1 marzo 

Parinig 
l'Unità+libro 
lire 2.000 j . 

Abbonatevi a 

runìtà 

e % 


